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j^Jel ilur termine alla prima Memoria, che ebbi l'o- 
nore di leggere iu una delle precedenti nostre adunanze 
intorno all' Igiene pubblica di Firenze, accennava che 
per V ampiezza della materia non mi era dato sviluppa- 
re appieno tale argomento, e prometteva di riprenderne 
ed esaurirne la trattazione in altri due scritti, V uno 
de' quali è il presente. 

Ognuno conosce quante opere d'arte occorrerebbero 
per correggere i difetti di vetuste Città. I cambiali usi 
e costumi pel volger dei secoli, ne sono la principal 
causa, e forse altri secoli scorreranno prima che venga- 
no lutti eliminali. 

Lionde iu questa mattina tratterò soltanto de' mag- 
giori, che senza grandi difficoltà e senza gravi spese si 
possono emendare, accennando quei rimedj clic si pre- 
sentano più idonei. 

. Coerentemente a quanto in principio dell 1 altra Me- 
moria cnuuciai, cioè, che una delle primarie necessità 



«\ ([nella di correggere i centri d* infezione che sono iti 
più parli della Città, dirò che a me sembra siano cù;- 
qnc in Firenze ti.li principali centri più o meno facil- 
mente correggibili. 

i." I Camaldoli di S. Frediano, perla misera e lurida 
popolazione che abita delle meschine Casupole. 

2. 0 I Camaldoii dì S. Niccolò, ove son pure molti 
abituri di povere famiglinole, assai prossimi al poggio 
di S. Miniato, il (piale toglie ad essi F aereazione, e vi 
cagiona dannose umidità; tanto più che le acque più» 
viali in tempo di piena dell' Arno non vi hanno libero 
sgrondo. Ed anco il nuovo Camposanto, che nella detta 
Chiesa di S. Miniato va formandosi, se prendesse un 
ampio sviluppo, potrebbe accréscerne V insalubrità per 
Causi de* Venti sciroccali, che più soffiano ne' tempi 

Caldi. 

3.° I Camaldoli di S. Lorenzo per trovarvisi la popo- 
lazione con molta figliolanza accatastata, e che essendo 
il quartiere più centrale, viene perciò agli altri prefe- 
rito. Delle intere famiglie alloggiano in una sola staimi, 
cosicché una casetta ne contiene talvolta tante, quanti 
sono gli ambienti che la compongono, con grave danno 
della salute e della morale. Alcune strade sono angu- 
ste ed altre mozze; le fabbriche la più parte elevate, per 
cui F ari a non può liberamente circolarvi e rinnovarsi. 

/|." I Camaldoli di Borgo la Croce e suoi dintorni, 
che sono anche in peggiori condizioni per cagione di 
un ampio fosso scoperto che traversa gli orti ini erme-' 
dj, siccome per la vicina fabbricazione di materie gras- 
che tutte tramandano dannose esalazioni. 
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r>.° Merita in fine sopra tutto correzione, come è no» 
lo, il Mercato centrale e sue dipendenze, il quale per 
mancanza d' ampiezza, per viziosa disposizione de' lo- 
culi, e pei luridi e schifosi materiali dì cui si compon- 
gono le baracche e baracconi, come per le immondez- 
ze, che tutte non si posson togliere per causa della so- 
verchia densità dei fluidi che sgrondano nelle ciò iche, 
può dirsi senza timore di errare uno dei più difettosi 
ed incomodi mercati di molte ragguardevoli Città. 

Tali sono secondo il mìo debole parere i principali 
centri d' infezione, ognuno de* quali esige dei miglio- 
ramenti, ma non tutti egualmente con facilità vi si 
prestano. 

Esaminerò ora ad uno ad uno qucsli centri d" infe- 
zione per farvi le opportune osservazioni. 

I Camaldoli di S. Frediano hanno le case non molto 
elevate, e le strade la maggior parte piuttosto ampie, 
onde V aria vi può a sufficienza circolare e cangiarsi; 
pcrlochè a render quella contrada più salubre, non dee 
farsi altro che procurarvi maggior nettezza e pulizia; 
che vengano meglio proporzionate le famiglie agli am- 
bienti delle case, e che siano acconciate e corrette quel- 
le malsane. 

Altrettanto occorre pei Camaldoli di S. Niccolò; ma 
questo quartiere ha l 1 altro accennato inconveniente di 
mancar dello sgrondo alle acque pluviali in occasione 
di elevate piene dell 1 Arno. E se può ottenersi un mi- 
glioramento rispetto al primo inconveniente, non e per 
ora sperabile di ottenerlo rispetto al secondo, atteso 
T imponente dispendio che occorrerebbe, e che non è, 



io credo, facilmente conciliabile coir attuale posizione 
economica del Comune. 

Passando ad esaminare i Camaldoli di Borgo la Cro- 
ce e loro dintorni, poiché intesi clic il Municipio fio- 
rentino si propone di provvedervi , cosicché questa 
parte di Città è sperabile verrà migliorata, stimo con- 
veniente di non l'are su di esso altre parole. 

Dopo quanto ho accennato, restano a prendersi ncl- 
]j dovuta considerazione le sezioni relative al Mercato 
centrale ed ai Camaldoli di S. Lorenzo. 

Questi due centri d' infezione non tanto per la loro 
situazione quanto per la molta popolazione, possono 
recar grave danno non solo a quelli che vi abitano, 
ma, in occasione d' epidemie, all' intera Città. 

Il nostro Mercato fa vergogna alla civiltà di Firenze, 
e più presto verrà corretto, prima ne cesserà il rosso- 
re. Essendo esso una sentina d' imntondezze, donde e- 
manano mofetici eflluvj in stretti e luridi vicoli fra loro 
intersecati e tronchi, non può avervi quella libera e at- 
tiva circolazione d' aria che è necessaria. Manca altresì 
di spaziosità per bene distribuirvi la vendita dei diver- 
si generi al coperto, perlochè vi han dovuto costruire 
informi baracche e indecenti casotti alla foggia di Tur- 
cheschi villaggi. I fluidi non possono liberamente sgron- 
dar nei canali per mancanza d' acqua che lavi e netti 
ogni immondezza. 

Tutto cumulando ne emerge che il nostro Mercato 
è una tale necessità, che ognuno si meraviglia non ab- 
bia avuto fui ora la preferenza su gli altri miglioramen- 
ti, quantunque sieno anch' essi lodevoli, ma non certa- 



mente di tanto urgente necessità. E quantunque la ri- 
costruzione del Mercato si presenti a prima vista im- 
presa gigantesca, avendo io avuto occasione di lunga- 
mente studiare su questo soggetto, per commissione 
ingiuntami dal già Gonfaloniere Conte Luigi Digny, ho 
potuto convincermi, che venendo tale opera bene im- 
maginata, con accuratezza ed intelligenza studiata, e 
quindi con bene intesa economia condotta, non do- 
vrebbe esser tanto dispendiosa quanto a prima vista 
comparisce. Anche il Conte Larderell quand' era Gon- 
faloniere di Livorno si mostrò assai propenso per la e- 
secuzione di un consimile progetto, allorché tratta vasi 
di costruire un nuovo Mercato in quella Città, in vista 
appunto delle economie che vi potei combinare. E penso 
ancora che ben ponderate le cose sotto I' aspetto arti- 
stico ed economico sarebbe, senza sbilancio finanzioro, 
effettuabile il nuovo Mercato, potendo ad esso in prin- 
cipio convenientemente servire le acque de' pozzi da 
pompe elevate, e degli acquedotti regj che traversano 
appunto per quelle vie, fino a che la Comune non ab- 
bia provvisto la Città d* una maggior quantità di acque. 

Ne il progetto che ho più volte sentito ventilare di 
costruir più Mercati sparsi nella Città, per sopprimer 
quello ora centralissimo, può essere a mio credere lo- 
devolmente adottato, perciocché il nostro attuai Mer- 
cato, prescindendo dai gravi difetti materiali sopra av- 
vertiti, offre molta comodità, sia per la sua centrale si- 
tuazione, sia per trova rvisi riunito ogni sorte di com- 
mestibili, non esclusi i più sontuosi. 

Costruendo più Mercati fra loro lontani, sarebber 
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rosi i etti i servi a sprecar molto tempo per trasferirsi 
dall' uno all' altro, onde poter trovare tutto quello 
che si vuole dal moderno lusso per le mense signorili. 

Neppure è da credere potersi facilmente sloggiare 
quei botteganti droghieri, pizzicagnoli, frutta joli e ri- 
venduglioli, essendoché molti di essi son proprietarj 
delle botteghe, ed altri vi resterebbero come inquilini, 
essendovi da antico stabiliti; cosicché, tranne i macellai 
ed i pescivendoli, vi rimarrebbero molti stazionai*), e 
però vi resterebbe sempre un Mercato. Volendo poi 
convertire quella parte centrale in una nobile contrada, 
sarebbero sempre perciò costosissime e gravose le in- 
dennità per conseguirla. Tutte queste ragioni mi con- 
ducono ad opinare, senza titubanza, che un Mercato 
bene ideato, salubre, di comoda e bella forma architet- 
tonica, in guisa da corrispondere a quei miglioramenti 
materiali della Città nostra, che son richiesti dall' in- 
cremento della popolazione, e dal bisogno sempre cre- 
scente di comunicazioni più agevoli; questo Edificio, 
io dico, non solo non deturperebbe la centralità in cui 
ora trovasi, ma dovrebbe abbellirla, e anche migliorare 
ed ingrandire lo scomparto di quella più centrale parte 
di Firenze. 

D'altronde è ben facile a provvedere al comodo delle 
meno agiate classi che abitano luoghi eccentrici, crean- 
do dei piccolissimi mercati destinati più specialmente 
i-Ili vendita delle carni, onde toglier dalle più amene 
vie i pe/,zi di carne, che i macellari quasi come un or- 
namento tengono in mostra. E tali piccoli mercati si 
possono ottenere con modica spesa, molto meglio ordi- 
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nati di quello di S. Piero; mentre il Mercato centrale 
acconciamente ridotto non potrebbe per qualunque siasi 
rapporto essere che di grande utilità alla intiera popo- 
lazione. 

Parlando in fine dei Camaldoli di S. Lorenzo, ho già 
detto che è il quartiere di Firenze in peggiori condi- 
zioni di ogni altro, essendo racchiuso da strette viuzze, 
come il Gomitolo dell'Oro, la Vìa Romita ed altre con- 
simili, intersecate da anguste corticelle e da stradelle 
mozze, per cui maggiore e il difetto dell' acreazione che 
abbisogna, onde vi possa convenientemente abitare quel- 
l' ammucchiato popolo, il quale è mancante di ogni co- 
modità, e per trascuranza o impotenza non sa procu- 
rarsi la nettezza delle cose e delle persone. 

In una Città assai popolata, scopo principale di colo- 
ro che hanno a cuore la salute pubblica deve esser 
quello dì facilitare più che è possibile 1' innovazione 
dell' aria. Nessuna altra apertura di strada io credo sia 
stata fatta più opportunamente di quella della Via de' 
Robbia, che pone in comunicazione la Piazza Mariau- 
tonia con la Via dell' Acqua, ed imbocca nella Via Te- 
desca. Essa si allinea colla Via delle Mura, e di fronte 
le corrisponde la foce che si forma dai Monti Morello 
e Calenzano, ove sboccano i salubri venti settcntriona- 
nali della Futa, dopo aver percorso la Val-di-Mari na. 

Questa attiva corrente porta 1' aria purissima dulie 
Alpi alla pianura che trovasi nella sua direzione, e stri- 
scia quindi nel mentovato nuovo quartiere, disperden- 
do i miasmi mofetici. E perciò che si reputa con ra- 
gione quella parte di Città una delle j iù sane di Fireu- 



w% abbenchè vi siano propinqui il Deposito mortuario 
e gli Spedali. 

Il taglio adunque della Via de' Robbia ha portato 
molta utilità; ma lo scopo della salute pubblica non h 
che in pìccola parte raggiunto. 

La Via Tedesca non ha alcuno sfogo, perchè vien 
subito interrotta dalla Via di Fuligno, che la taglia a 
squadra; onde rimane impedita la benefica corrente, dal- 
la quale provengono i notati vantaggi. 

Ognuno vede pertanto di quale e quanta utilità sa* 
rebbe la prosecuzione della Via Tedesca fiuo almeno 
alla Stazione della Mariantonia. Si arroge a ciò che vcr- 
rebbesi anco a togliere il grave difetto che ora si ha di 
lunghe ed incomode comunicazioni colla parte meri- 
dionale, che è una delle più interessanti, trovandovisi 
i più ameni e frequentali passeggi, che conducono al 
nostro Lungarno. Ponendo V occhio sulla pianta di Fi- 
renze vi si vedono le più grandi isole di casamenti che 
non son tagliate da alcuna via; cosicché dalla Piazza 
Mariantonia per trasferirsi in Val Fonda, o alla Stazio- 
ne della Via Ferrata, o sulla Piazza nuova e vecchia di 
S. Maria Novella, occorre sempre fare un lungo giro, 
percorrendo strade anguste, irregolari e tortuose, sem- 
pre allungando molto il tragitto, con incomodo ed anco 
pericolo pei molti veicoli che vi transitano. 

Con la prosecuzione adunque della Via Tedesca, ol- 
tre i vantaggi enunciati, i venti settentrionali non reste- 
rebbero impediti, ma avrebbero il loro sfogo, sboccan- 
do liberi in luoghi amplj ed aperti, come sono i giardi- 
ni Stiozzi, quelli annessi al Convento di S. Maria No- 
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velia, dell' Istituto dell' Annunziata, ed i grandiosi 
spiazzi che vi corrispondono. 

Altri notevoli vantaggi risentirebbero le vie trasver- 
sali de' Camaldoli di S. Lorenzo, perchè 1* aria di esse 
verrebbe ad esser molto più agitata e messa in movi- 
mento dalle attive e salubri correnti del Nord. 

Si gioverebbe dunque grandemente alla pubblica sa- 
lute arieggiando la parte ora più difettosa di Firenze, 
colla prosecuzione della Via Tedesca sino alla Stazione- 
delia Strada ferrata Mariantouia, per quindi protrarla 
sino alla Via della Scala. 

E questo taglio di Città, oltre a produrre le utilità a 
suo luogo sviluppate, potrebbe apportare anche altri 
benefizj a prò della misera popolazione di quelle con- 
trade, i quali anderò svolgendo nel dar compimento a 
questa trattazione (*). 

(♦) 1/ aria pura è tanto necessaria alla vita dell* uomo,-quanto è io, 
stesso suo alimento; ond 1 è che non converrebbe pensar solo a ren- 
der più agevole I* a ereazione in quelle più irregolari parti e in quel- 
le più anguste vie della città che ne abbisognano; non solo conver- 
rebbe migliorare le case del povero e renderne più salubri gli am- 
bienti; ma farebbe d' uopo provvedere altresì a migliorare in questa 
parte le Sale di gran concorso, i Teatri, i grandi Opificj, le Carceri, 
gli Spedali. Queste particolarità richiederebbero per esser discusse 
un lungo discorso; ma poiché per una parte devierei dal mio speciale 
argomento, e per 1' altra entrerei in una provincia non di mia perti- 
nenza, perchè più attinente direttamente alla facoltà Medica, ripor- 
terò solo in proposito poche parole d' un uomo della Scienza. 

»» Le* maladies les plus graves que la Médecine ait à combattre pro- 
li viennent de V inspiration <V une atmosphere viciée La que- 

» slion de la ventilation dans les hopitaux est un de celles qui doivent 
" le plus preoccuper les hygienistcs et les arois de l* humanite*. Il ne 
n suffit pas d" ouvrir aux souflfrances du pativi e un asilc où lui sont 
u prodigués les«ecours le plus assidus et les soins eclairés des mai- 



Si è molto sia ora discusso sulla necessità di edificar 
rase pei poveri, senza però basar mai sul vero e sulla 
convenienza lo scabroso quesito. 

E fra tanti progetti e suggerimenti, non vie mancata 
chi proponesse di costruir pei poveri un nuovo quai> 
tiere mezzo miglio fuori la Porta S. Gallo. Altri vole-» 
vano che il Municipio concedesse dieci anni d'imposta, 
quando in sei mesi fossero stati fatti i necessarj miglio-, 
ramenti alle case malsane; altri proponevano si dessero, 
dei sussidj ai proprietà rj di slabili; ed altri differenti 
proposte emettevano. 

Li idea di costruir case pei poveri fuori della Città, 
è una idea irrazionale e falsa. L' abitante de 1 Carnai doli 
di S. Lorenzo non anderà mai ad abitare mezzo miglio 
fuori la porta S. Gallo; nei CamaldoU è nato, e vi son 
nati i suoi genitori, e nei Camaldoli egli vi ha le sue 
relazioni e le sue consuetudini, e nei Camaldoli, o aU 
meno, nei pressi, egli vorrà sempre restare. 

» tres de hi science medicale: il faul encore, de toute nécéssite, poux- 
v voir au reoouvellemeot Constant et parfait de V atmosfère des sal- 
» les, où Unt de cause» de viciabon et ò? alteration prennent conti- 
» nueUement naissance. ...... 

w Cousidérez, par esempi», nos salles de spectacles, où,pouraug- 
» menler ancore les causes de viciaVion de Fair, des centaines des 
» hecs de gaz versent sans cesse des tourrents d r acide. rarbonique et 
» de vapeur d* eau> qui s* ajoutent a ceu* que produisent les specta- 
v teurs. Aussr, avec quel pleisir, quelle avidité méme, est-on empres-t 
» sé d'alter par intervalle a respirer, à pleins poumons, un peu d'air 
» (rais au dehors ? . . . . 

» Examinez les atelier de beaurop d* indu&tries, et vous en trou-. 
n verei encore bon nombre où 1' atmosphère lourde, mal renouvellée, 
» est continuellement chargée de pntissières de tonte nature. ( Louis 
u Figtiier, P Aimée scicntifique et industciellc, Paris l85; ). 
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I Camaldolesi lavorano, la più parte, per Industrie 
del paese, per cui è assurdo il credere che possano a- 
sportare le loro botteghe lontano dai loro avventori. 

Ne il minor dazio di consumo può allettarli, peroc- 
ché non compensa la minor probabilità di procacciarsi 
lavoro^ di più che il povero può introdurre in Città il 
pane spezzato senza pagar gabella; ed il pane è la massi- 
ma spesa pel suo giornaliero nutrimento. 

Le altre proposte, quali sono la concessione di dieci 
anni d' imposta a quel proprietarj che bonificassero le 
case malsane, e 1' accordar loro de' sussidj ed altri van- 
taggi, son troppo incerte e troppo difficili nell' attua- 
zione, ed lo non ne parlerò per non spender tempo 1- 
nutilmente. 

Dovendo entrare nella intricata questione Intorno la 
necessità, o non necessita" di costruir nuove case pel 
poveri, molto sarebbe da dirsi per giungere a risolverla 
con chiarezza. 

Dobbiamo primieramente considerare, che il Chole- 
ra, la Miliare ed altre micidiali malattie hanno alquanto 
decimato la nostra popolazione, di modo che potrebbe 
dirsi non esservi attualmente bisogno di costruir nuove 
case pei poveri, avendone anche una conferma nei molti 
spigionamene di piccoli piani ebe per tutta la Città si 
incontrano. Ma quello che può dirsi con certezza si è 
che per una parte non vi avrebbe la convenienza, e per 
T altra non verrebbe raggiunto il filantropico fine prcn 
postosi, come lo contesta il Caseggiato costruito dalla 
Società Edilicatrice per ricovero della più povera gente 
della Cura di S. Lorenzo. Appena P Edilìzio fu compi- 



io, quei comodi e decenti quartierctti nuovi furon su- 
bito ricercati con ansietà dai meno poveri, e così i men- 
dici, che non posson pagare che meschinissimc pigio- 
ni, doverono e devono tuttora abitare le più luride e 
cadenti abitazioni. Nò la Società avrebbe potuto dar la 
preferenza alla gente più povera e meno solvente, pe- 
rocché non avrebbe avuto tanti quartieri pel bisogno, 
ne avrebbe ritratto un frutto anco il più meschino dei 
capitali da essa impiegati. Ora venendo costruiti pei po- 
veri altri nuovi quartieri, non potrà ameno di avvenire 
lo stesso, fino a che essi non divengano in tanto nume- 
ro da farsi concorrenza l'uno coli' altro, e da diminuir- 
ne notabilmente il prezzo, tantoché la convenienza ver- 
rebbe allora affatto a mancare. 

Volendo dunque veramente giovare al povero, oc- 
corre volgere il pensiero prima di tutto a migliorare le 
peggiori abitazioni, le quali son molte in Firenze, no- 
nostante V avvenuta demolizione di quelle di Via Gora. 

Per conseguir questo intento, molto giovevole anche 
alla salute generale, specialmente nelle epidemie, non 
vedo altro più valevole mezzo che di formare delle De- 
putazioni più estese e più influenti di quelle che ora si 
fanno, presiedute da zelanti cittadini, ed anche assistite 
da Signore, da Medici, da Ingegneri, e dai Parochi del- 
le respettive parrocchie, come ancora dalla benemerita 
Confraternita della Misericordia, la quale giornalmente 
penetra con tanta carità nei più abbietti abituri. L' og- 
getto di tali Deputazioni dovrebbe esser quello di visi- 
tare e sorvegliare le case de' miserabili per costringere 
i proprietarj più trascurati a bonificar le abitazioni mal- 



sane, siccome per impedire die più famiglie povere e 
numerose stanzino stipate, promiscuando, contro la de- 
cenza e la morale, ogni sesso ed ogni età in siti angu- 
sti ed insalubri. 

Però due gravi ostacoli si frappongono per attuare 
questo divisamente. 

Il primo è quello della estrema indigenza che talvolta 
non permette a delle miserabili famiglie, di aggravarsi 
di una maggior pigione per avere meno anguste abita- 
zioni. 

L' altro ostacolo pure potentissimo è che i possesso* 
ri di casapulc, le quali in oggi con maggior difficoltà si 
affittano anche sbassando le pigioni, poco per la miseria 
degP inquilini posson ritrarre, molto perdono e molto 
debbon sacriGcare per P esazione; cosicché non è loro 
possibile farvi dei sostanziali lavori di bonificamento: di 
più che i vcglianti regolamenti che si stanziarono nel 
formare il nuovo catasto, di soverchio aggravano quei 
disgraziati possessi. 

Per remuovere tali ostacoli, io credo che in quanto 
al primo dovrebbonsi interessare le Società beneficien- 
ti, come quella di S. Giovali Ititista ed alt re congeneri, 
che hanno la lodevol missione di soccorrere il mise- 
ro; le quali Società se venissero alquanto coadjuvate dal 
Real Governo e dal Municipio, potrebbero porger cer- 
tamente valevoli ajuti alle più misere famiglie, procu- 
rando ad esse più adatti locali. 

Una nazione civile e cristiana dee soccorrer P urna- 
nità languente nelle varie sue occorrenze: e perche dun- 
que non prendersi cura delP alloggio del povero, men- 
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ire e questa una delle primarie necessità delle più in* 
digenti ed infelici famiglie? E queste famiglie male al-» 
loggiale, nella occasione d' epidemie non possOn, come 
avveri i vasi, nuocer molto anco all' intera popolazione? 
Won è P aria mofetiea il più pronto ed immediato vei- 
colo de' contagi ? 

Si uniscano dunque e concorrano tutti a praticare 
Una delle più utili carità, quale è quella di migliorare 
le abitazioni de' miserabili. E se è un atto benefico quel- 
lo di donargli letti e coltroni e mantelli, non è certa- 
mente minore F altro di procurargli sane abitazioni; 
tanto più che è un provvedimento che ridonda poi a 
vantaggio dell' igiene pubblica. 

Passando al secondo ostacolo, ho detto che 1 posses- 
sori di casupole sono di soverchio aggravati dalle cat; -» 
tastali imposte a confronto di altri stabili. Eccone la 
spiegazione. 

Si regolano ora gli addaziameli, come tutti sanno, 
sulle attuali pigioni, prendendo per Confronto un vici* 
no stabile, e da quello si deduce la rendita imponibile 
con un rapporto di proporzione per le detrazioni. 

Si fanno dunque le detrazioni dalla rendita lorda in* 
distintamente tanto nei luoghi più centrali, accreditati 
e ricercati della Città, come sono la Via Calza j oli e suoi 
dintorni, quanto nei più miseri e derelitti CamaldolL 

Questo sistema non è molto razionale, nè convenien- 
temente proporzionato. Non è molto razionale, perchè 
l'imposta non vien desunta da dati identici o delle stes- 
se condizioni. Non è convenientemente proporzionalo, 
perchè il proprietario del più meschino stabile essendo 
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imposto secondo la proporzione generale, viene ad es- 
ser molto più aggravato del possessore di stabili ricchi 
e ben situati. 

Infatti consistono le detrazioni negli spigionamenli, 
perdite di pigioni, agenzia, spese di atti giudiciali ed in 
altre straordinarie, le quali tutte non possono regolarsi 
con un sistema fisso, ma bensì variabile a seconda dei 
varj casi e dei diversi luoghi. 

E venendo a specificare: gli spigionamene sono poca 
cosa nella Via Calzajoli, Piazza del Duomo e del Gran- 
duca, come in altri siti accreditati e centrali, ove gli 
affitti si pagano anticipatamente, mentre son molti nei 
Camaldoli ed in altri luoghi consimili, ove si paga a 
piccole rate, a settimane, a mesi, e sempre posticipata- 
mente. 

Gli acconcimi sono in queste assai gravosi, perchè t 
pigionali sloggiano quasi ad ogni semestre, e perchè il 
povero devasta ed asporta lasciando guaste le case; così 
non avviene negli affitti signorili, i cui inquilini sono 
per lo più solventi, e rispondono dei guasti prodotti. 

L' agenzia ne' Camaldoli e luoghi cosimili è penosa, 
ed è perciò dispendiosa: non è così nei ricchi stabili. 

Altrettanto accade per le spese giudiciali, che occor- 
re farsi ad ogni semestre, le quali son molto gravose al 
povero che si rafferma nell' affitto, e gravosissime al 
proprietario, perchè i fuoriusciti non lo rimborsano. 

Se dunque V accennato sistema tanto aggrava questa 
classe di sfortunati proprietarj, comesi può pretendere 
c conseguire che spendano per migliorare le loro difet- 
tose ed insalubri casupole ? 
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Io pure non potendo soffrire di vedere nelle mie ca- 
sette delle povere famiglie male alloggiate, spesi in so- 
stanziali bonificamenti, facendo ancor io mala prova, 
per causa appunto dei forti aggravj del censimento. E 
penso che ogni proprietario di tal genere di case se fa- 
rà agevolmente qualche necessario acconcime, non s'in- 
durrà a fare miglioramenti notevoli: ciò che non pro- 
durrà quella maggior decenza della Città nostra, eh' è 
da tutti desiderata. 

E forza dunque convenire esser vano sperare fra noi 
che il povero possa avere buone abitazioni seguitando 
con i vigenti regolamenti, come è vano lusingarsi ven- 
gano edificate nuove case con utile veramente diretto 
alla più misera popolazione. 

E di ciò è un' altra prova, che nonostante i tanti pro- 
getti ed articoli che si son veduti nei nostri periodici, 
tendenti a provare la necessità c la utilità di edificar 
piccole case pei poveri, nulla sin ora si è fatto di con- 
cludente, abbenchè vi siano tanti speculatori che stan- 
no «die vedette per impiegare con qualche profitto il 
loro denaro e la loro industria-, e nulla io credo sì farà, 
se il Real Governo, il Municipio e la carità cittadina, 
non si uniranno a rivolgere i loro mezzi e le loro cure 
verso questo scopo a tutti giovevole. 

In conclusione, volendo conseguire un qualche mi- 
glioramento radicale ed effettivo, è necessario 

1. ° Che sia accordata qualche facilitazione ai propric- 
tarj di meschine e luride casupole, per aver quindi ra- 
giono di poterli obbligare a migliorarle. 

2. ° Che siano modificati i regolamenti ora vigenti al 
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censimento, classificando in più sezioni Paddaziamcnto, 
onde poter proporzionare a seconda dei diversi luoghi 
c delle diverse abitazioni, e non con regola invariabile, 
le detrazioni degli urbani stabili, per dedurne quindi la 
gì tista rendita netta da imporsi. 

3." Che siano attenuate le spese giudiriali occorrenti 
per T esazione di piccole pigioni, all' oggetto di giova- 
re al miserabile inquilino e sgravare il proprietario. 

4-° Che le Società di beneficicnza, ad imitazione di 
ciò che ora pratica il R. Governo col mezzo delle Dele- 
gazioni, provvedendo di abitazione il miserabile che è 
restato fuori di casa, vengano in soccorso delle più po- 
vere e numerose famiglie, per evitare il grave difetto 
che molti individui siano insieme stanziati in ambienti 
troppo angusti. 

5.° Che il Municipio elegga estese e zelanti Deputa- 
zioni per visitare, invigilare ed ordinare, ove occorra- 
no, i necessarj bonificamenti, costringendo i respettivi 
proprictarj alla esecuzione degli occorrenti lavori. 

Ho dunque in più modi dimostrato la convenienza e 
la utilità, non solo particolare, ma eziandio generale, di 
proseguir la Via Tedesca almeno sino alla Stazione della 
Via ferrata Mariantonia. E sembrami avere anche pro- 
vato non esservi attualmente necessità ne convenienza di 
costruir nuove case pei poveri; ma esser peraltro neces- 
sario, che il Rcal Governo ed il Municipio provvedano, 
aftinché vengano migliorate le vecchie malsane casupo- 
le, colle proposte tenui facilitazioni, senza di che non 
potremo pervenire ad ottenere l 1 intento. 

Da quanto è slato detto consegue, esser basiamomeli- 
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lo comprovato, non potersi nè doversi effettua re la pro- 
posta altre volte affacciata, di costruir case nei terreni 
del nuovo tratto in prosecuzione della Vìa Tedesca, ver- 
so la Stazione della Mariantonia, e cosi non potere tale 
intrapresa pregiudicare, come in addietro temevasi, alla 
vendita dei terreni del quartiere del nuovo Lungarno, 
]>crocchè dimostrerò in appresso la convenienza di da- 
re altra destinazione ai terreni, che col taglio di cui sì 
tratta, diverrebbero fabbricativi. 

A questo proposito io credo necessario dover fare 
qualche parola su d 7 un altro argomento, che per me 
giudico più d' ogni altro importante, e che si presenta 
opportuno, parlando della più misera popolazione, e 
specialmente di quella dei nostri Camaldoli. 

Tale argomento consiste nella necessità di volgere o- 
gni più premurosa cura, perchè sia miglioratala mora- 
lità della nostra plebe, e perche sian promossi a prodi 
essa degli efficaci ed utili mezzi d'insegnamento de' più 
bassi mestieri, i quali devon provvederla di ciò che e 
indispensabile a sostentare onestamente la vita. E poi- 
ché la plebe costituisce la più numerosa parte del cor- 
po sociale, se avviene che questa manchi di pane, man- 
cherà di quiete, e quindi verrà meno la sicurezza pub- 
blica. 

E oramai a tutti noto, che o sia per cagione degli av- 
venuti tempestosi sconvolgimenti politici, o sia per al- 
tre qualunque cagioni, si trovan le popolazioni al mag- 
gior grado di demoralizzazione, e dimostrano volere in- 
clinare verso una tale precipitosa pendenza da sgomen- 
tare ogni onesto. Onde coloro che lian fior di senno non 
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possono che esser convinti della urgente necessità di 
procurare sian prevenuti ed impediti dei mali maggio- 
ri. E se crediamo difficile potere emendare la già adulta 
classe popolare, procurisi almeno venga migliorata con 
nuovi ed efficaci provvedimenti la popolazione die sor- 
ge. II celebre Segretario fiorentino diceva: Le leggi fan- 
no gli uomini buoni; dalle leggi nasce la buona educa- 
zione-, dalla buona educazione nascono i buoni esempj. 
E noi possiamo soggiungere: Dui buoni esempj deriva- 
no i buoni costumi de 7 popoli. 

Conseguentemente quando sì voglia pervenire ad ot- 
tenere un qualche reale vantaggio, e indispensabile che 
a ciò cooperino principalmente i maggiori poteri dalla 
Società costituiti, e coi loro valevoli mezzi provvedano 
ed ajutino quei cittadini, a cui sta a cuore il benessere 
xlelle masse più infelici. 

L 1 incarico assai delicato ed importante di provvede- 
re alle particolarità dì questo bisogno sociale non può 
meglio affidarsi che ad oneste e sagge persone private, 
ìe (piali sì prendano zelanti e contìnue cure dì sorve- 
gliare i figli de' popolani, per far loro apprender dei 
manuali mestieri, per guidarli alla buona condotta mo- 
rale ed alla operosità, onde possiamo avere degli uomi- 
ni onesti e laboriosi, che siano utili a loro stessi ed a- 
gli altri. 

Il Gran Duca Pietro Leopoldo di grata memoria, nel 
suo breve regno, pensò a provvedere alla educazione di 
femmine figlie del povero, istituendo quattro Scuole 
normali nei diversi quartieri di Firenze; istituzione che 
ò tuttora intatta e ben regolata. E sapientemente quel 
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Principe preferì di cominciar dalle femmine, le quali 
hanno tanta influenza e potere nelle domestiche mura, 
per guidare in retta via le nascenti famiglie. Seguitando 
in quei suoi divisamenli avrebbe in appresso certamen- 
te rivolte le sue benefiche mire ad istruire ed ajutare 
V artigiano, che è gran nervo delle popolazioni e degli 
stati. Ma Vienna lo tolse a Firenze. 

Se questo eminentemente benefico provvedimento 
potesse avere effetto sotto il regno dell' Augusto Nipo- 
te di quel gran Principe, verrebbe aggiunta un' altra 
gemma alla sua corona. 

Ma essendo questo un argomento che racchiude i 
più difficili problemi di economia, di sicurezza e di fe- 
licità pubblica, bisogna cercare di svolgerlo non solo 
con ordine e con chiarezza, ma coi dati i più certi teo- 
rici e pratici. Ond' è che per dar termine al tema c- 
nunciato nella mia prima Memoria, e per poter parlare 
convenientemente sopra tale argomento, che ha molto 
interesse sociale, mi darò cura di raccogliere ogni rela- 
tiva particolarità che possa interessare, e di riferirla al- 
le Signorie Vostre, lasciando ad altri il maggiormente 
diffondersi. E questo formerà il subietlo di una terza 
Memoria che potrò leggervi in appresso, quando io non 
bibbia già di troppo stancata la sofferenza vostra. 
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